
    
      [image: Cover]
    

  



Francesco Orestano

Le idee fondamentali di Federico Nietzsche nel loro progressivo svolgimento










                

  

Francesco Orestano 



  
LE IDEE FONDAMENTALI

  
DI FEDERICO NIETZSCHE

  
NEL LORO PROGRESSIVO SVOLGIMENTO

  


  


  
Greenbooks editore

  
ISBN 978-88-3295-080-9 

  
Edizione digitale

  
Maggio 2017

  
www.greenbooks-editore.com

  
www.wikibook.it

  




                
ISBN: 978-88-3295-080-9

Este libro se ha creado con StreetLib Write (http://write.streetlib.com).







        
            
                
                
                    
                        LE IDEE FONDAMENTALI DI FEDERICO NIETZSCHE NEL LORO PROGRESSIVO SVOLGIMENTO
                    

                    
                    
                        Francesco Orestano
                    

                    
                

                
                
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prefazione
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                

  

  
– Ancora un libro su
Nietzsche? – si domanderanno coloro che non ignorano, quanto grande
sia il numero di scritti, che si son venuti pubblicando su questo
Autore negli ultimi anni, con un crescendo davvero sorprendente.
Pure chi ha seguito da vicino il succedersi di queste pubblicazioni
sa, che numerosissime sono quelle, che trattano di Nietzsche da
punti di vista parziali, pochissime quelle che tentano di rendere
in sintesi tutta l’opera di lui; che moltissimi sono gli scritti, i
quali, per studio di novità, tendono a porre in rilievo gli aspetti
più singolari, più paradossali, ma anche più esteriori del pensiero
di Nietzsche, e pochi quelli, che tentano di penetrare nel fondo di
questo pensiero. La facilità di combinare alquante pagine
interessanti, mettendo a profitto l’originalità geniale di questo
Autore, ha alimentato in grandissima parte la letteratura, che lo
riguarda. Il noto epigramma di Schiller
  

    
[1]
  
  
 per i commentatori di
Kant potrebbe ben applicarsi a molti commentatori di
Nietzsche.

  
Nella parte espositiva di questo libro mi son proposto di
presentare in sintesi quanto di fondamentale ho creduto di scorgere
nelle numerosissime opere di questo Autore, inoltre di far
conoscere le dottrine di lui nel loro progressivo svolgimento. Gli
studiosi di Nietzsche vedranno subito, che il mio libro, salvo
l’apprezzamento che di esso può farsi, viene a colmare una lacuna:
senza la certezza di questa lacuna non mi sarei deciso a pubblicare
il risultato di questi miei studî.
  
Le difficoltà della sintesi sono state gravissime. Basti
ricordare che gli scritti dì Nietzsche, da me analizzati, formano
13 volumi, dei quali 5 almeno non contengono che aforismi e 5 sono
di frammenti.
  
A me incombeva l’obbligo di condensare la vastissima materia
senza rimpicciolirla e quindi non di rado ho dovuto riunire fin
nello stesso periodo una serie di formule apparentemente slegate,
ma pure connesse da un sottil filo di pensiero. Il lettore
intelligente dovrà supplire in tali casi da sè alle dimostrazioni
intermedie, proprio come si usa fare con formule matematiche.
  
Malgrado questo difetto di dimostrazioni, tutte quelle
imperfezioni, che non sarò riuscito ad evitare, e le omissioni, sia
nella esposizione, che nella critica, imposte dall’indole e dai
limiti del lavoro, confido che il mio libro potrà essere utile al
pubblico italiano, rendendogli agevole di conoscere e giudicare il
vero Nietzsche.
  

  
Castellaccio di Monreale 6 Settembre 1902.

  

  
Francesco Orestano

  


  

 

  
Setzt! Wenn die Könige baun, haben die Kärrner zu thun.
  
(Come un unico ricco può dare alimento a tanti poveri! Quando i
re fabbricano, i carrettieri hanno da fare).
  

                
                

                
            

            

    
	[1] 
                Wie doch ein einziger Reicher so viele Bettler in
Nahrung
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Federico Nietzsche è il
filosofo moderno che ha detto no! a tutta la nostra civiltà, a
tutta la nostra cultura, a tutto quanto pareva definitivamente
acquisito alla comune coscenza religiosa, etica, giuridica,
politica, sociale.

  
Generalmente egli è noto come il teorico d’un libero egoismo
individualistico e come l’autore della dottrina del 
superuomo e della formula: al di là del bene e del
male.
  
Fra i contemporanei Ibsen presenta in alcuni drammi tipi
superiori d’immoralisti predicanti anche il vangelo del libero
egoismo. Ricordo il vescovo Nicolas Arnesson («I pretendenti alla
corona»), il quale insegna: Vedeste mai un vecchio quadro nella
chiesa cristiana in Sideros? rappresenta il diluvio che cresce e
supera tutti i monti, sì che ormai una sola vetta emerge. Verso
questa si arrampica tutta una generazione, padre, madre, figlio e
la donna e i figliuoli del figlio, e questo figlio tira giù il
padre nei flutti per guadagnare un fermo appoggio e così anche
getterà nelle acque sua madre e la sua donna e i suoi figliuoli,
pur di raggiungere la vetta, perchè lassù è ancora un palmo di
terra, li potrà egli mantenersi un’altra ora. Questa è la leggenda
della saviezza, la leggenda di ciascun uomo savio.... Non esiste il
bene nè il male, nè il sopra nè il sotto, nè l’alto nè il basso....
Ma voi dovete odiare ogni uomo della moltitudine, perchè egli è
contro di voi.... Tutto ciò di cui voi abbisognate è buono, tutto
ciò che è una spina sulla vostra via è cattivo.»
  
Ibsen appartiene però a quel gruppo di poeti-filosofi norvegesi,
come Wergeland, Björnsterne, Björnson, i quali fanno tentativi, in
vario senso, d’inaugurare una nuova cultura indipendente dalle
tradizioni etiche e religiose; e sta sotto l’influenza del filosofo
danese Soeren Kierkegaard

[1].
  
Questi sia nella sua personalità (visse solitario e malinconico
una breve vita travagliata dai problemi dello spirito), sia in
alcune dottrine, ch’egli svolse in opposizione alla filosofia di
Schelling e di Hegel (rappresentata in Danimarca la prima da
Steffens, Oersted, Sibbern, l’altra da Heiberg, Möller e per
qualche tempo da Nielsen) anticipò, come ben osserva Heinze

[2], Federico Nietzsche. Il suo individualismo, il subordinare
ch’egli fa l’interesse della verità ai bisogni del singolo, la sua
lotta contro il cristianesimo tradizionale hanno non pochi
riscontri nelle opere del filosofo tedesco. Anzi il grande
movimento intellettuale provocato in Danimarca dagli scritti di
Kierkegaard spiega forse perchè Nietzsche sia divenuto ivi più
presto studiato e apprezzato, che non in altri paesi e nella
Germania stessa. Infatti nel 1888 Georg Brandes teneva in
Kopenhagen le prime conferenze pubbliche sulla filosofia di
Nietzsche.
  
Ma il filosofo tedesco ha un’altra genealogia, del tutto
indipendente dalle correnti di pensiero danesi e norvegesi ora
accennate, una genealogia, che, salvo le differenze personali, può
farsi risalire sino agl’inizi del classicismo in Germania.
  
Questo aveva messo le radici nell’antico, nella cultura pagana e
in quella paganizzante della rinascenza italica, ma più
specialmente nella cultura greca e in ogni modo traeva vita da
intuizioni del mondo e dell’arte in assoluta antitesi con
gl’insegnamenti di umiltà e di rinunzia del misticismo cristiano.
Il culto dell’antichità classica, particolarmente ellenica, era
divenuto il dogma dei dotti e dei poeti tedeschi più insigni, il
cielo cristiano tornava a popolarsi di deità olimpiche. Già Lessing
comincia a reclamare indipendenza di giudizio di fronte alle
dottrine cristiane ed incita i tedeschi ad educarsi alla scuola dei
Greci. Goethe, meno nell’ultima sua fase, non faceva un mistero dei
suoi sentimenti anticristiani e si meritò il nome di grande pagano.
Egli vedeva la soluzione del problema della civiltà tedesca in un
Liebesbund, un vincolo d’amore tra il genio greco ed il germanico,
come simboleggiò nell’unione di Faust con Elena. Intanto i
capolavori dell’arte greca ispiravano la tragedia e la lirica di
Schiller e di Kleist. Gottlob Heyne, Hagedorn, Gottsched,
Winkelmann, Herder, ma sopra tutti Friedrich August Wolf crearono
in Germania la filologia classica e le guadagnarono le scuole
tedesche, inaugurandovi da circa un secolo un nuovo umanesimo negli
studi. Studia humaniora! questa la nuova formula, la nuova insegna,
sotto la quale la pedagogia da più che un secolo ha combattuto per
l’egemonia del classicismo nella scuola. L’educazione del gusto,
l’indipendenza del giudizio, lo sviluppo libero e armonico della
personalità, il rafforzamento potenziale delle attitudini doveansi
attendere dalla cultura classica, ma specialmente dallo studio dei
Greci. Nelle scuole tedesche prevaleva in quel tempo sotto
l’influenza di Rousseau e per l’opera di Basedow, continuata da
Gotthilf Salzman, Heinrich Campe, Christian Trapp ed altri un
indirizzo tutto pratico e professionale, denominato filantropismo.
Contro questo indirizzo si rivolsero i neoumanisti, i quali
n’ebbero ben presto ragione e festeggiarono il loro trionfo con la
fondazione dell’Università di Berlino (1809) sotto gli auspicî del
grande Wilhelm v. Humboldt.
  
D’allora la cultura classica, specialmente la greca, con tutte
le tendenze e con tutti i germi, di cui essa è ricca, è divenuta il
fondamento d’ogni studio, d’ogni movimento più alto del pensiero
tedesco.
  
Nella romantica è generalmente vivo l’entusiasmo per
l’ellenismo. Basti ricordare il poeta filosofo Hölderlin e
Friedrich Schlegel. In quest’ultimo intanto l’opposizione tra
l’immoralismo contenuto potenzialmente negl’ideali classici e
l’etica cristiana e tradizionale viene chiaramente alla luce,
anticipandosi così in piccolo lo stesso fenomeno che in Nietzsche
assumerà proporzioni grandiose. Schlegel parte da un entusiasmo
incondizionato per l’antichità greca, per venire all’ideale d’un
libero individualismo aristocratico, ad un culto del genio, ad
un’intuizione immoralistica ed estetica della vita, in piena
rottura con tutti gl’insegnamenti del cristianesimo.
  
Questo doppio momento filoellenico ed anticristiano è poi di
nuovo visibile nello spirito libero di Heinrich Heine, il quale
confrontava con un sospiro la tetra e sanguinosa religione dei
delinquenti, come egli chiamava il cristianesimo, con la gioconda
serenità greca e voleva che si riacquistasse la salute ristabilendo
la pace tra l’anima e il corpo, tra l’uomo e la natura.
  
Finchè il nuovo umanesimo visse in menti di artisti poco
organiche e dotate d’un debole potere logico, o in menti troppo
vaste e capaci di molteplici adattamenti, come quella di Goethe, o
finchè esso diede a filologi materia di analisi minute ed
esteriori, le tendenze pagane, più opposte alla nostra civiltà,
ch’esso porta con sè, poterono rimaner latenti, o affermarsi
debolmente e in contrasti unilaterali, o se anche in un contrasto
totale, come in Schlegel, non in modo però da lasciar tracce
profonde, data la debolezza speculativa di questo romantico più
poeta che filosofo.
  
Ma quando gl’ideali classici germogliarono rigogliosamente e
svilupparono tutte le loro gemme in uno spirito così organico e
profondo come quello di Nietzsche, il dissidio con la nostra
civiltà doveva scoppiare totale e inconciliabile ed essere spinto
sino alle ultime conseguenze.
  
Cresciuto alla scuola, del classicismo. Federico Nietzsche,
giovanissimo ancora, simile in ciò al nostro Leopardi, esplorò con
profondità e originalità d’indagine le manifestazioni più
importanti del genio ellenico. Il suo temperamento artistico
superiore, la sua natura aristocratica e dominatrice, la istintiva
predilezione per tutto ciò ch’è forte, libero, singolare lo
votarono ancor giovanetto col massimo fervore all’ellenismo, del
quale egli arrivò prestissimo a foggiarsi un’intuizione propria
originale. Pieno d’entusiasmo per il genio e per la cultura della
Grecia antica, fermo nella ricostruzione ideale, ch’egli si era
fatta della vita ellenica, Nietzsche si presenta nel mondo
guardando tutto con gli occhi d’un greco del VI o V secolo a. C.,
come egli l’immaginava, e trovatosi in opposizione totale con la
nostra civiltà, con la nostra cultura, non esita a optare per il
tipo greco ed a lanciare un grido di guerra contro più che due
millenii di storia. Nietzsche si è fatto un ideale della civiltà
greca antica e di esso il termine di paragone l’unità di misura pel
giudizio di tutta la civiltà europea posteriore. Anche nelle ultime
fasi della sua speculazione le sue teorie etico-sociali tradiscono
la loro derivazione da quel tipo ellenico da lui vagheggiato.
Naturalmente non è da considerare la prematura e incondizionata
dedizione di Nietzsche al classicismo greco come la causa di tutta
la sua filosofia, ma uno dei caratteri più spiccati di essa è
appunto la contrapposizione continua che vi si fa tra il tipo di
cultura greco e quello cristiano.
  
Da taluni si sogliono unire i nomi di Nietzsche e di Max Stirner
(pseudonimo di Caspar Schmidt) e cercare analogie tra «L’Unico e la
sua proprietà», l’originale opera di quest’ultimo, con varie
teoriche del primo

[3]. Ma mentre da una parte si hanno buoni argomenti per
ritenere che Nietzsche non conobbe l’opera dello Stirner, è certo
d’altra parte che, salvo somiglianze accidentali, come se ne
potrebbero trovare con molti altri, il solipsismo
teorico-conoscitivo ed etico dello Stirner, ultima conseguenza
dell’individualismo di Feuerbach e di Bruno Bauer, non ha alcun
riscontro nella filosofia del Nietzsche, il quale ammette che
l’egoismo è necessario per il miglioramento della specie e vuole
che l’individuo superiore stia sotto una nuova legge di valori.

 
Un certo grado di parentela mostra invece il Nietzsche fin con i
primi sofisti e forse più cogli scettici greci

[4], inoltre coi liberi pensatori francesi del XVIII secolo (è
nota la sua predilezione per Voltaire, cui dedicò il Iº volume
dell’«Umano, troppo umano») e tracce profonde, come vedremo
appresso, lasciò in lui la filosofia di Schopenhauer. Ma questi
rapporti non sono essenziali per la speculazione di Nietzsche,
tanto vero che questa non li presenta in ogni sua fase, mentre
restano costanti i rapporti coll’ellenismo, ciò che giustifica la
genealogia mettente capo a Lessing, Goethe, Friedrich A. Wolf.
 

Comunque il dissidio tra Nietzsche e la civiltà europea
contemporanea è totale e profondo. Il teismo sotto tutte le sue
forme, l’etica cristiana, la morale altruistica, gl’ideali di
civile uguaglianza e libertà, la filantropia e le aspirazioni verso
un avvenire di pace universale, di prosperità e benessere per tutti
hanno avuto nel Nietzsche l’oppositore più energico e appassionato.
Egli ha spezzate tutte le tavole di valori che la moderna civiltà
europea onora e proclamata la necessità di una rivalutazione totale
dei bisogni e dei doveri della vita.
  
Nessuna meraviglia quindi se ovunque sia giunta la parola del
filosofo, simile a un rivo di lava infocata, ivi siasi manifestato
il bisogno, come dopo un’eruzione vulcanica, di rifare, di
ripensare, restaurando o innovando.
  
Il dibattito tra vecchie e nuove idee è stato più che mai vivo
in Germania, ov’era in quistione la cultura nazionale. La
letteratura tedesca dei nostri giorni sta in gran parte sotto la
preoccupazione di questa lotta, che va assumendo proporzioni
imponenti

[5].
  
Wilhelm Jordan pubblicava nel 1893 neir«Allgemeine Zeitung» di
Monaco una satira aspra e irriverente contro il filosofo di
Sils-Maria. Wilbrandt scriveva nel 1895 un romanzo intitolato «Die
Osterinsel», il cui protagonista sotto altro nome è Nietzsche
stesso, vuol fondare la patria d’una nuova umanità e perisce
miseramente nella pazza impresa. Contro la nuova morale, la morale
dei signori, si schiera Paul Heyse nel romanzo «Ueber alien
Gipfeln» (1895). Nello stesso intento Spielhagen scrive un
«Faustulus» e lo svizzero Widmann, che aveva già polemizzato con
Nietzsche stesso nel «Bund» di Berna, compone un dramma dal titolo
«Al di là del bene e del male».
  
Due riviste infine «Die Grenzboten» e la «Deutsche Rundschau»
prendono decisamente posizione contro le nuove dottrine, volendo
ammonire la gioventù di preservarsene.
  
D’altra parte nella giovanissima Germania non pochi salutano
Nietzsche come il profeta d’una nuova cultura. Così Cäsar
Flaischlen («Pan.» 1896) parla d’un nuovo mondo, di cui Nietzsche
ha dischiuso le porte e Landsberg considera questo filosofo come un
educatore della gioventù tedesca e l’iniziatore nell’arte
dell’avvenire

[6].
  
Nel dramma e nel romanzo il ritorno indipendente ai magnifici
esempi della rinascenza italiana s’incontra con l’influenza del
Nietzsche, che quel ritorno da parte sua invocò e promosse. Già nel
1888 Strindberg nel suo «Tschandala» enunciava timidamente i
postulati della morale dei signori, ma nel 1891 nel romanzo «An
offener See» la proclamava con forza.
  
Nell’impossibilità pratica di attuare nella vita le dottrine del
maestro, i discepoli godono d’immaginarle attuate colla fantasia.
Respinti dal mondo reale si trasportano in un mondo immaginario. Da
qui i più diversi tipi di eroi da teatro e da romanzo chiamati a
rappresentare le nuove dottrine. Meister Heinrich di Hauptmann è
uno spirito libero, che vuole il libero amore e si emancipa dalla
morale e dalla religione comuni, collocandosi al di là del bene e
del male. Röcknitz («Glück im Winkel») e Sellenthin («Es war») di
Sudermann mostrano la loro superiorità nel trattare donne e cavalli
quasi con pari interesse. Un superuomo meno volgare è il principe
Witte dello stesso drammaturgo («Drei Reiherfedern»). Ernst Rosmer
tenta nei «Königskinder, e meglio in «Mutter Maria» di
approssimarsi all’ideale d’una superiore vita naturale.
  
Nella lirica però l’influenza di Nietzsche è più manifesta e dà
luogo, per la maggiore libertà concessa qui al poeta, alle pose più
bizzarre. Hermann Conradi canta le canzoni d’un peccatore («Lieder
eines Sünders» 1887) e si sente divenire più divino (göttlicher).
Richard Dehmel vuol comprendere il senso del mondo attraverso
gl’istinti e trova il divino nella bestia. Franz Evers si nomina
dritto dritto re e foggia, sull’esempio del Nietzsche, i concetti
di superdonna e superamore («Eva»). Un orientamento cosmico
prendono invece le intuizioni artistiche di Alfred Mombert ed
eroico quelle di Christian Morgenstern. Michael Georg Conrad fonda
un giornale letterario «Die Gesellschaft» (1885) aperto alla libera
produzione poetica della gioventù tedesca.
  
Naturalmente la libertà del contenuto dovea condurre al
desiderio di emanciparsi dalle comuni forme poetiche. Arno Holz si
rivolta contro la tirannia della metrica e della rima nel suo
scritto «Revolution der Lyrik». Ma la forma più adatta pei nuovi
estri dovea essere la prosa ritmica, ad imitazione di quella usata
da Nietzsche stesso nel Zarathustra. Inni, poemetti, schizzi in
prosa, ditirambi dionisici sono divenuti le composizioni più
frequenti. Johannes Schlaf ne pubblica un volume («Helldunkel»
Minden 1899) dove trova modo di definirsi: «Dumm bin ich nun und
habe alle Weisheit!» (stupido son io ora e possiedo ogni saviezza).
Ditirambi dionisici compongono inoltre Scheerbart, Dehmel,
Evers.
  
Non mancano, com’era d’aspettarsi, le diserzioni. Così Julius
Hart, che nel romanzo «Sehnsucht», nella sua lirica «Homo sum»
(1890) e in uno studio sullo svolgimento della nuova lirica in
Germania («Pan» 1896) avea mostrato di apprezzare altamente le
nuove dottrine e tendenze, si rivolta nel «Neuer Gott» (1899) con
impeto contro Nietzsche ed i suoi seguaci.
  
L’influenza di Nietzsche si estende infine anche alle altre
arti. Cito per brevità Richard Strauss, il quale ha composto un
poema musicale dal titolo «Also sprach Zarathustra» ed il pittore
Ludwig von Hofmann, che ha cercato di dar figurazione concreta al
mondo dionisico evocato dal Nietzsche.
  
In Italia, com’è noto, Gabriele D’Annunzio, ha accolto le nuove
dottrine in servigio d’un ideale latino, che si ricongiunge con le
tradizioni della grandezza di Roma e della rinascenza italiana.

 
Già nel «Trionfo della morte» è l’accenno alla dottrina del
grande Zarathustra, l’intercessore per la vita, e l’affermazione
della fede incrollabile nella venuta del superuomo. Nel «Le vergini
delle rocce» Claudio Cantelmo nutre l’ideale d’un nuovo regno della
forza e della bellezza e vorrebbe un figlio che impersonasse il
tipo dell’uomo superiore. In «Gioconda» Lucio Settala trova le
ispirazioni del suo capolavoro al di là del bene e del male e nel
«Fuoco» Stelio Effrena vuol rappresentare un tipo superiore che ha
compiuto in sè il connubio dell’arte colla vita e ritrovato così
una sorgente perenne di armonie ed ora attende a creare con gioia
un prodigio d’arte, che operi la trasfigurazione del mondo.
  
Sulle tracce del D’Annunzio anche in Italia non pochi cercano
ispirazione sia pure di terza o quarta mano in qualche idea
nietzschiana, da far luccicare in una poesia, in un dramma, in un
romanzo.
  
Espressione sistematica hanno avuto da noi le nuove dottrine
specialmente in certi libri, la cui popolarità non fa onore alla
cultura italiana. Nietzsche considerava le sue teorie come
appartenenti al dopodomani, in quelli sono diventate del domani.
Nietzsche riteneva impossibile e inutile il sapere e disprezzava
chi avendo 300 talleri del suo si occupasse per aumentare le sue
entrate. In Italia si scrive invece un libro «contro quei che non
sanno e che non hanno».
  
Mentre le idee del Nietzsche rifratte e riflesse attraverso
serie di prismi e di lenti d’ogni grandezza e qualità lumeggiano
tanta parte della produzione letteraria e artistica dei nostri
giorni, mentre le nuove dottrine comprese nelle teste più diverse
hanno dovuto subire i più strani e inaspettati adattamenti e
connubî, mentre l’inesauribile egoismo umano con tutte le sue
bassezze e volgarità trova modo di levar la voce in mille singolari
riaffermazioni, scegliendo a duce un nome alto e puro come un
vessillo, l’opera di Nietzsche è rimasta quasi priva d’influenza
alcuna sulla filosofia. Vivissimo è stato invece in filosofi,
psicologi, sociologi, pedagoghi e negli studiosi in genere
l’interesse di rendersi conto delle sue dottrine; e così è che la
letteratura su Federico Nietzsche è enormemente cresciuta, pur
essendo quasi tutta prodotto dell’ultimo decennio. I libri, gli
articoli, i discorsi su questo filosofo sommano già a parecchie
centinaia.
  
Contro Nietzsche si rivolgono decisamente Hermann Türck

[7] (che polemizzò con Max Zerbst, l’autore di Nein und ja,
Antwort auf Türcks Broschüre, Leipzig 1892), Ludwig Stein

[8], Maxi

[9], O. Henne am Rhyn

[10], Friedrich

[11], F. Tönnies

[12].
  
La nuova etica è stata in particolar modo oggetto di moltissimi
ed interessanti studî

[13]. Sull’opera complessiva del Nietzsche hanno scritto Kaatz

[14] Brandes

[15] Riehl

[16], Kalina

[17] Lichtenberger

[18] Ritschl

[19] Ziegler

[20] Otto Stock

[21], Heinrich Schmitt

[22]. Studi particolari su alcune teorie del filosofo sono
invece quelli di Schellwien

[23], Hörneffer

[24] Stein

[25], Runze

[26], Berg

[27] Zeitler

[28] etc. I rapporti di Nietzsche con altri filosofi, pensatori
e artisti hanno studiato Laurentius

[29], Wilhelmi

[30], de Gaultier

[31], Tantzscher

[32], Lorenz Fischer

[33], Kulke

[34], Grote

[35], Kalthoff

[36]. Un commentario è stato anche scritto sul libro di
Zarathustra da Gustav Naumann

[37]. Altri si è impossessato delle opere e della biografia del
Nietzsche per farne oggetto di studî psicologici e medici. Sono
noti i lavori di Kurt Eisner

[38], Wilhelm Weigand

[39], Max Nordau

[40], Wilhelm Schacht

[41].
  
In Italia non pochi articoli sono stati pubblicati in riviste e
giornali sul Nietzsche. Notevoli sono quelli di Felice Tocco

[42] e Iginio Petrone

[43]. Ettore Zoccoli ha poi scritto un libro

[44], il quale contiene l’esposizione meno incompleta che siasi
fatta tra noi delle dottrine del filosofo tedesco. Però l’opera
dello Zoccoli soggiace a varie critiche. Anzitutto il tentativo di
esporre in ordine sistematico una filosofia, ch’è in continuo
divenire, dovea dar luogo a lacune ed omissioni inevitabili ed
arbitrarie, tanto più che l’ordine sistematico non scaturisce
dall’opera del Nietzsche, ma è uno schema escogitato e sovrapposto
dallo espositore per propria comodità. Inoltre lo Zoccoli propende
ad attribuire molto spesso (senza però dimostrarlo) teorie del
Nietzsche ed anzi intere opere di lui (come p. e. il Zarathustra)
ad una presunta infermità mentale dell’autore, nella vana
persuasione di averle in questo modo confutate; ed infine
interrompe ad ogni passo la esposizione con critiche, esclamazioni,
e meraviglie, provenienti dalle proprie convinzioni e credenze,
dalle quali egli non ha fatto un sol momento astrazione per
mantenersi obbiettivo. Pertanto in tutto il libro prevale la
critica all’esposizione.
  
L’opera del Nietzsche è in continuo divenire ed è rimasta
incompleta. Il processo di continua riforma e creazione non fu
chiuso che dalla catastrofe mentale di questo prodigioso produttore
d’idee.
  
Come Platone, Kant, Schelling, Nietzsche non trovò il fondamento
della sua filosofia in una rivelazione unica e precisa del suo
genio, ma in un continuo lavorio di ricerche e di tentativi, di
costruzioni, demolizioni e rifacimenti, in che si compiacque il suo
spirito ricco e prodigo. Pure qualche cosa resta costante, resta
quella uguale attitudine, quell’unità di orientazione dello
spirito, che Nietzsche, presso alla fine, rivolgendo uno sguardo
all’immensa via percorsa, chiamò il suo a-priori. Questo a-priori,
questa Stimmung, questa tonalità dell’anima, trova espressione in
un gruppo d’idee-madri, che si possono sempre distinguere nel corso
di tutta l’opera da tutte le altre manifestazioni sporadiche; che
anzi, legate da principio a considerazioni storiche e particolari,
si rafforzano, si organizzano, si universalizzano in ultimo e
costituiscono il fulcro dell’intero sistema.
  
Un’esposizione delle dottrine di Nietzsche non può dunque fare a
meno di prenderle come sono all’inizio dell’opera, per seguirle in
tutte le trasformazioni, in tutti gli sviluppi posteriori.
  
Nel far poi, così, la storia del pensiero di Nietzsche devesi
far molto conto dei 5 volumi, sinora editi, di scritti e progetti,
che formano la 2ª sezione delle opere di lui e contengono tutti i
frammenti e lavori non pubblicati dall’autore stesso.
  
Allora si trova, che varie dottrine fondamentali di Nietzsche si
presentano già formulate fin negli albori della sua attività
speculativa e ch’egli spesso ha voluto ritardare di enunciarle
negli scritti editi nella stessa epoca, sia per approfondirle di
più, sia per preparare intanto il pubblico con manifestazioni
attenuate. Quando si mettono in raffronto, come nel presente libro
ho curato di fare, le opere del Nietzsche con tutti i lavori e
frammenti da lui lasciati inediti, ne apparisce più evidente la
coerenza e l’unità.
  
Nella esposizione distinguo per comodità le opere di Nietzsche
in quattro periodi, che tratto in quattro parti distinte.
Naturalmente ogni nuova fase della speculazione è già più o meno
preparata nella fase che precede, tuttavia la distinzione, che io
propongo, parmi obiettivamente abbastanza giustificata.
  
Il primo periodo va dal discorso inaugurale tenuto dal Nietzsche
all’Università di Basilea il 28 maggio 1869 «Homer und die
classische Philologie» (Omero e la filologia classica) alle
«Unzeitgemässe Betrachtungen» (Riflessioni intempestive) nel 1876 e
comprende fra le opere più importanti: «Die Geburt der Tragödie aus
dem Geiste der Musik» (La nascita della tragedia dallo spirito
della musica), «Ueber die Zukunft unserer Bildungsanstalten»
(Sull’avvenire dei nostri istituti di cultura), «Die Philosophie im
tragischen Zeitalter der Griechen» (La filosofia nell’epoca tragica
dei Greci), «Ueber Wahrheit und Lüge im aussermoralischen Sinne»
(Sulla verità e la menzogna in senso amoralistico), varî progetti
di drammi (Empedocle, Prometeo) e tutte le «Unzeitgemässe
Betrachtungen» complete e incomplete. Gli argomenti più importanti,
che occupano quasi esclusivamente Nietzsche in questo primo periodo
sono l’ellenismo e le quistioni della cultura nazionale tedesca,
nelle quali egli si mantiene in un certo rapporto di dipendenza con
Schopenhauer e Wagner.
  
Il secondo periodo, va dal 1876 sino al 1879 e comprende il
libro «Menschliches, Allzumenschliches» (Umano, troppo umano) e le
due parti aggiunte «Vermischte Meinungen und Sprüche» (Opinioni e
sentenze diverse) e «Der Wanderer und sein Schatten» (Il viandante
e la sua ombra). Qui è visibile la crisi determinatasi nell’animo
di Nietzsche dopo la rottura con Wagner e con Schopenhauer e la
ricerca d’un indirizzo personale.
  
Il terzo periodo va dalle «Morgenröthe» (Aurore) – 1880-1 –
all’«Also sprach Zarathustra» (Così parlò Zarathustra) – 1883-5 – e
comprende oltre a queste opere i «Gedanken zur ewigen Wiederkunft
des Gleichen» (Pensieri sull’eterno ritorno dell’identico) – 1881 –
e «Die fröhliche Wissenschaft (La gaya scienza)» – 1882. In questo
periodo Nietzsche trova le sue idee più originali e raggiunge la
completa indipendenza del suo spirito.
  
Il quarto ed ultimo periodo comprende tutte le opere posteriori
(sino al 1888), nelle quali Nietzsche si propose di dare
espressione sistematica e definitiva alle sue dottrine. Come
introduzione doveva servire il noto libro «Jenseits von Gut und
Böse» (Al di là del bene e del male), 1885-86, e come chiarimento
di questo scritto l’altro «Zur Genealogie der Moral» (Per la
genealogia della morale), 1887. Gli scritti posteriori si possono
inquadrare nelle cornici dei due progetti che Nietzsche tracciò
della sua grande opera finale, rimasta incompleta, «Der Wille zur
Macht, Versuch einer Umwertung aller Werte» (La volontà della
potenza, tentativo d’una rivalutazione di tutti i valori).
  
Al progetto più grandioso di quest’opera appartengono i noti
libri «Der Fall Wagner» (Il caso Wagner), 1888, «Götzendämmerung»
(Crepuscolo degli idoli), 1888, e tutti i frammenti pubblicatisi
recentemente come XV volume delle opere di Nietzsche.
  
Al progetto più modesto della stessa opera appartengono «Der
Antichrist» (L’Anticristo), 1888, che ne formava la prima parte, e
pochi frammenti, che sono stati pubblicati come appendice al XV
volume. L’ultimo scritto di Nietzsche pare sia stato quello
intitolato «Nietzsche contra Wagner», composto nella seconda metà
di dicembre 1888 in Torino, come aggiunta a «Il caso Wagner».
  
La quinta parte del presente libro contiene la mia critica delle
dottrine di Nietzsche obiettivamente considerate, cioè un tentativo
di determinarne il valore intrinseco.
  
Pochi pensatori sono stati aggrediti dalla critica con tanta
veemenza, con tanta passione, come Nietzsche. Egli derivava il suo
ateismo da Schopenhauer. Nel ripudio della morale della compassione
lo avevano preceduto Platone, Spinoza, La Rochefoucauld, Kant; nel
culto antidemocratico del genio Schlegel, Carlyle, Emerson,
Gobineau; nella teoria dell’eterno ritorno i Pitagorei

[45]. Kant aveva potuto a 46 anni mutare di punto in bianco
radicalmente dottrine e insegnamenti. Schelling permettersi con
successo metamorfosi e improvvisazioni metafisiche per tutta la
vita, nessun filosofo ha mantenute in ogni tempo inalterate le sue
teorie. Nella indeterminatezza delle dottrine metafisiche
pochissimi superano Leibniz. Nella fede nelle proprie idee
Nietzsche non è andato certo al di là di Auguste Comte, Hegel,
Schopenhauer. Eppure il pubblico contemporaneo ha assistito come ad
uno scandalo mai visto al libero evolvere del pensiero di
Nietzsche, al suo ardore inestinguibile di ricerca indipendente
della verità, di rinnovamento continuo e coraggioso di principi e
di convinzioni.
  
Ed i critici son venuti fuori da tutti gli angoli, da tutte le
buche; e molti ben meritano l’appellativo, felicemente foggiato dal
Nietzsche, di mosche del mercato.
  
Il modo più frequente e volgare di confutare Nietzsche è di
attribuire in tutto o in parte la sua speculazione ad infermità di
mente, ad una psicopatia spirituale, che sarebbe poi cresciuta sino
alla pazzia.
  
Una tale confutazione deve naturalmente colpire a vuoto.
Anzitutto perchè si naviga nel mare delle presunzioni, quando si
vuole attribuire questa o quella teoria particolare ad un presunto
processo psicopatico, che resta a sua volta a dimostrarsi. E poi
quand’anche si potesse esattamente dire, che tutta la produzione di
Nietzsche sia psicopatica, non per questo se ne dimostrerebbe nullo
il valore, che anzi è noto come ad una opera geniale possano
concorrere momenti degenerativi. Comunque, le idee hanno o no un
valore intrinseco indipendentemente dalla persona fisica che le ha
enunciate. Chi vuol farne la critica deve considerarle in sè
stesse, nella loro essenza obiettiva, al di fuori di ogni rapporto
contingente.
  
Nè più vale la ricerca appassionata, che si fa da molti, di
contradizioni, imperfezioni, lacune, difetto di dimostrazioni
nell’opera di Nietzsche. Le idee di lui potrebbero avere il valore
e la forza di muovere il mondo, quand’anche egli le abbia
contradette o imperfettamente esposte e dimostrate.
  
L’accusa d’incompetenza e di dilettantismo, che vari autori
fanno al Nietzsche, in molti argomenti da lui trattati non colpisce
neppure le sue idee. Egli avrebbe potuto, malgrado il difetto di
preparazione, avere intuizioni geniali del più alto valore.
  
Il dibattito se Nietzsche sia da considerarsi più come un
artista che come un filosofo, è una inutile disputa, che nulla
risolve intorno al valore intrinseco delle sue dottrine. Egli è
certo un pensatore. Prendiamolo così com’è, vivo ed intero, A che
pro’ dissezionarlo e classificarlo? Le sue dottrine sono e restano
quelle che sono.
  
Anch’io desidero ardentemente, che il momento nietzschiano nel
pensiero, nell’arte e nella vita d’oggi venga, in ciò ch’esso ha di
erroneo e di pericoloso, superato; che sia dissipata la nube che ha
gettato una ombra sinistra sulla virtù degli umili, sull’eroismo di
tanti ignorati martiri del dovere, i quali compiono il sacrificio
di sè stessi nel silenzio e nel dolore; che i vincoli della
solidarietà umana non vengano disciolti,  ma vieppiù estesi e
rafforzati; che un sole d’amore torni a risplendere incontrastato
sugl’ideali umani.
  
A ciò contribuirà senza dubbio, ma solo in parte, una sana
critica, obiettiva e giusta delle nuove dottrine. In verità non
molto è da attendersi dalla vittoria teoretica sulle dottrine di
Nietzsche, le quali, come vedremo, poggiano su basi psichiche molto
più profonde che non siano gli affioramenti superficiali della
teoria. Ciò malgrado la vittoria teoretica è necessaria, perchè
allora la quistione nietzschiana cesserà di essere quistione di
principi, e resterà quella che in gran parte già è, quistione di
sentimento e di tendenze.
  
È dunque necessario rendersi scrupolosamente conto delle teorie
di questo pensatore, ed è questo che ho tentato di fare in questo
libro, esponendole e criticandole colla più diligente obiettività
ed astraendo non pure da me stesso, ma da ogni contingenza, che
possa limitare il loro valore intrinseco.
  
Solo conferendo alla filosofia di Nietzsche il più profondo
significato, il massimo valore, ch’essa è capace di assumere, potrà
la critica sperare d’averla teoricamente superata.
  
Prima di venire all’esposizione della filosofia di Nietzsche,
poche parole di lui e della sua vita

[46].
  
Nacque il 15 ottobre 1844 in Röcken, presso Lützen, figlio di
quel pastore evangelico, perdette a 6 anni il padre, fu educato
fanciullo dalla madre in Naumburg a. d. S. e studiò nel ginnasio
Pforta.
  
Ancor fanciullo dimostrò ingegno precoce e straordinario,
tendenza alla meditazione e alla solitudine, ma anche al comando,
un’anima appassionata, una sensibilità squisita quasi
eccessiva.
  
A 13 anni meditava sull’origine del male nel mondo e scrisse il
primo componimento di genere filosofico, nel quale si proponeva di
dimostrare, che la paternità del male dovesse attribuirsi a Dio
stesso

[47].
  
I suoi studi prediletti furono dapprima la musica, la poesia e
la filologia classica. Giovanetto eseguiva magistralmente al piano
e componeva egli stesso. Da questa sua innata e non comune
disposizione per la musica derivò l’importanza eccezionale ch’egli
attribuì a quest’arte ed il grande interesse che nutrì sempre per
quistioni di estetica musicale. Il suo insaziabile bisogno di
armonie si manifesta poi fin nelle sue poesie e nella sua prosa,
ove il linguaggio assume spesso movenze quasi melodiche.
  
Nel luglio 1864, preparandosi all’Abiturienten-examen, qualche
cosa come la nostra licenza liceale, trattò in un voluminoso
scritto delle poesie di Teognide di Megara, notandovi come le
parole buono e cattivo vi significano tanto quanto aristocratico e
plebleo. Ognuno sa quale importanza abbia poi avuto questo concetto
fin nelle ultime meditazioni di lui sull’etica sociale.
  
Studiò indi un semestre all’Università di Bonn (ottobre
1864-marzo 1865) nella facoltà di teologia, seguendo però anche i
corsi di filologia classica di Ritschl e Jahn, che erano a
quell’epoca i grandi corifei della filologia in Germania. Nel
semestre successivo (aprile- agosto 1865) egli s’iscrisse nella
facoltà filosofica della stessa Università. Indi essendosi Ritschl
trasferito all’Università di Lipsia, lo seguì ivi, dandosi con
entusiasmo agli studi filologici e venendo in grande dimestichezza
col Ritschl stesso. Dall’autunno 1866 all’està 1867 lavorò attorno
alla monografia «de Diogenis Laertii fontibus» premiata dalla
facoltà filosofica di Lipsia.
  
Dall’ottobre 1867 all’ottobre 1868 prestò servizio militare in
Naumburg nell’artiglieria a cavallo. Frattanto imparava a conoscere
le opere di Schopenhauer, che produssero un grande rivolgimento nel
suo spirito, e gli scritti di Riccardo Wagner, di cui egli divenne
poco dopo amico personale e che onorò come il più grande tedesco
vivente.
  
Tornato nell’ottobre 1868 all’Università di Lipsia, la sua
attività ed i suoi progetti di studi filologici, i quali però
risentivano già l’influenza dei recenti studi filosofici, si
moltiplicarono di giorno in giorno.
  
Notevole è che quale dissertazione dottorale preparava uno
studio dal titolo «Der Begriff des Organischen seit Kant» (Il
concetto dell’organico da Kant in poi)

[48].
  
Ma già al principio del 1869, prima ancora che Nietzsche avesse
conseguito il dottorato, venne eletto professore straordinario di
filologia classica all’Università di Basilea. Quivi cominciò ad
insegnare con grande successo nel maggio del 1869 e l’anno dopo
conseguì l’ordinariato, mentre l’Università di Lipsia lo proclamava
suo dottore honoris causa.
  
Scoppiata la guerra tra la Germania e la Francia Nietzsche, che
avea dovuto assumere la cittadinanza svizzera ed era vincolato dal
dovere della neutralità in guerra, volle tuttavia seguire
l’esercito tedesco nell’ambulanza come curatore dei feriti. Ma
anche sotto le mura di Metz ed in Güterwagen, come Descartes
all’assedio de la Rochelle, Nietzsche era occupato dalle più
profonde meditazioni sull’ellenismo e sui problemi della cultura
nazionale tedesca.
  
Intanto ammalatosi di difterite e dissenteria dovette
abbandonare il campo e ritornare a Basilea.
  
Egli aveva abbracciato con gioia l’ufficio di professore di
filologia. Soleva anche dire, che quell’ufficio gli fosse così bene
attagliato come l’abito al corpo.
  
Ma il suo corpo ingrandiva e l’abito si faceva sempre più
stretto. «Filosofia, scienza ed arte crescono ora in me così
insieme, che io finirò col partorire centauri». Così egli
descriveva lo svilupparsi del suo spirito.
  
Il primo di questi centauri è il libro intitolato: «Die Geburt
der Tragödie» (La nascita della tragedia) – un libro che destò
subito vive polemiche – e centauri sono tutte le altre opere, che
da indi innanzi si susseguirono con rapidità sorprendente.
  
Nietzsche ha intimamente e sinceramente vissute tutte le sue
idee, tutti i momenti della sua speculazione.
  
Egli aveva la passione di pensare. Profondamente sincero verso
di sè e verso gli altri, voleva e ricercava senza tregua la verità
per la verità senza arrestarsi neppure di fronte all’assurdo, al
paradosso, al singolare. Di qui quell’ardore continuo di riforma,
di rinnovamento di sè stesso e degli altri, la gelosa tutela della
libertà del suo spirito contro qualsiasi autorità, anche contro le
proprie convinzioni anteriori. «Le convinzioni sono prigionie dello
spirito» egli dice, «noi non ci faremmo bruciare per le nostre idee
ma forse per la libertà d’averle e di mutarle». Così tutta l’opera
del Nietzsche non è che il continuo divenire del suo spirito, un
accrescersi, un liberarsi, un individuarsi di più in più.
  
Le notizie delle persone che lo videro nei primi anni della sua
attività a Basilea ce lo descrivono forte, appassionato, agile di
corpo e di spirito, coscente, pronto alla lotta come un giovine
leone. Questo suo ardore di lotta è tutto trasfuso nelle
«Unzeitgemässe Betrachtungen».
  
Poi vennero le amare delusioni sul Wagner, la reazione
altrettanto appassionata contro Schopenhauer, la ricerca bramosa
della piena indipendenza dello spirito e tutta quella crisi, che si
rispecchia nei due volumi di aforismi dal titolo «Umano, troppo
umano».
  
Già divenuto estraneo all’ambiente, in aperta opposizione con
tutte le opinioni e credenze dominanti, mosso anche dai
sopravvenuti acciacchi della salute e dal desiderio di consacrare,
libero, le restanti forze all’opera sua, nel 1879 abbandonò
spontanemente la cattedra di Basilea.
  
Allora viaggiò quasi sempre solo nei più diversi luoghi della
Svizzera, dell’Italia e della Germania, qual fugitivus errans,
com’egli stesso si nominò, continuando ad essere estremamente
attivo nel pensare e nello scrivere. Tutte le opere posteriori,
dalle «Aurore» alla «Volontà della potenza», sono come altrettante
pietre miliari nella immensa via percorsa dal genio fattossi
solitario e sempre più profondo.
  
Più che l’arditezza e novità delle sue dottrine il loro quasi
continuo rinnovarsi e svilupparsi impedì che Nietzsche facesse,
vivo, dei proseliti. Studiosi adulti, come Karl Hillebrand e
giovani come Peter Gast, i quali seguirono col più vivo interesse
il divenire del pensiero di Nietzsche, non poteano permettersi che
una rispettosa attesa. Così egli visse in un isolamento tragico
dello spirito ed in una solitudine da asceta.
  
E qui è singolare il contrasto della sua vita colle sue
dottrine.
  
Rinunziato ad ogni influenza sull’età presente e pieno di fede
anche nel più lontano avvenire (Nietzsche credeva, che le sue opere
dovessero vivere almeno 300 anni per produrre i loro frutti), egli
non visse più nel mondo della realtà, ma nel suo mondo ideale, e
nei rari contatti cogli uomini tenne omai un’attitudine passiva,
così timidamente riguardosa e indulgente, quasi fosse un estraneo
alla vita, che parlasse da un mondo al di là. Ma per compenso la
coscenza di sè, non per vanità, ma per fede profonda nelle proprie
idee, saliva ai più alti gradi.
  
Non senza dolore! che anzi egli ha mostrato di esser capace di
sopportare i dolori più grandi, l’abbandono e l’oblìo degli uomini,
le diserzioni di amici, verso i quali fu tenerissimo, la rinunzia
all’amore, di cui non esiste traccia alcuna nella sua vita, pur
essendo il suo cuore fatto per amare, la privazione di tutto,
onori, stima, affetti, famiglia, agi, salute. Egli ha confermato
coll’esempio della sua vita quella sua legge austera e profonda:
quanto più dolore può sopportare un uomo, tanto più alto è il rango
cui egli appartiene.
  
Nelle sue meditazioni sono spesso pagine d’una malinconia
infinita.
  
Fra le immagini, ch’egli più volentieri adopera parlando di sè,
la più ricca di significato è quella di un viandante che va e va
tutto solo per un cammino senza ritorno a lui fatale e ignoto,
lontano da tutti gli allettamenti della vita, che vorrebbero, ma
non giungono a trattenerlo e per i quali pure egli avrebbe un cuore
caldo e tenero. Egli va e son tante porte che si chiudono per
sempre dietro di lui, sono altrettanti brani di cuore ch’egli
lascia per via. «Un giorno il viandante chiuse una porta dietro di
sè, si fermò e pianse. Poi disse: questo ardente desiderio del
vero, del reale, del non apparente, del certo! Come io l’odio!
Perchè mi perseguita proprio questo aguzzino tetro e appassionato?
Io vorrei riposarmi, ma egli non lo consente. Quante cose non mi
seducono a sostare! Vi sono dapertutto giardini di Armida per me e
perciò sempre nuovi strappi e nuove amarezze del cuore! Io debbo
muovere oltre il piede, questo piede stanco e ferito: e poichè io
debbo, così volgo spesso indietro alle cose più belle che non hanno
potuto trattenermi uno sguardo irato, perchè non hanno potuto
trattenermi!»

[49].
  
Un’altra volta nel cuore della notte il viandante andava
silenziosamente di buon passo per torte valli e lunghe alture «D’un
tratto un uccello comincia a cantare per la notte. «Ah! uccello!
che hai tu fatto!
  
Chè arresti il mio pensiero ed il mio piede e versi un dolce
tedio di cuore nell’orecchio, sì ch’io debbo fermarmi ed
origliare.... perchè mi adeschi colla tua musica e col tuo saluto?»
Il buon uccello smise di cantare e disse; «No, viandante, no! Non
te adesco con i miei suoni, una compagna alletto io dalle alture.
Che c’entri tu?... tu devi andare e non mai, non mai fermarti! Che
resti tu ancora? Che ti ha fatto dunque il mio canto, tu
viandante?»
  
Il buon uccello tacque e ripensò tra sè: «Che gli ha fatto
dunque il mio canto? perchè resta egli ancora, il povero, povero
viandante?»

[50].
  
Così passò Nietzsche attraverso il mondo, insegnando che l’uomo
deve attaccarsi per mille radici alla terra, egli stesso
sorvolandole su col capo fra le nubi e l’orecchio intento alla voce
dei secoli.
  
In un frammento postumo del Zarathustra egli dice: «Ciò che mi
regge è la fede nel superuomo che afferma la vita. Anch’io, io
stesso ho tentato di affermare la vita – Ah!

[51]» La storia interiore di Nietzsche è tutta in questa
esclamazione indefinibile: Ah!
  
«Ho dato all’umanità il libro più profondo che essa possieda: il
mio Zarathustra, e le darò presto il libro più indipendente! (La
volontà della potenza)»

[52]. Così egli chiudeva nel settembre 1888 un capitolo del suo
«Crepuscolo degl’idoli.»
  
Ma la nuova opera fu troncata dalla demenza. La catastrofe,
lungamente preparata dallo eccesso del lavoro e dall’abuso dei
narcotici avvenne nei primi del 1889. Nietzsche fu trovato privo di
coscenza in una via di Torino. È il caso della valanga che cade e
ingrossa, travolge e precipita e nel momento in cui colpisce di più
s’infrange. La mente che aveva condensiate in pensiero tutte le
infinite spinte della vita si abbuiò per sempre, la volontà
scomparve, i grandi occhi profondi e sicuri del filosofo non
espressero più che un folle stupore.
  
Visse così il Nietzsche fra le cure della madre in Naumburg sino
al 1897, indi, morta questa, della sorella Elisabeth in Weimar.
Morì il 25 agosto 1900 e fu sepolto nel luogo natìo. Così
tragicamente egli si chiuse col secolo, di cui fu una delle più
grandi personalità.
  
Su tutta la vita del Nietzsche vegliò un angelo tutelare, la
sorella Elisabeth, la quale intuì prestissimo fin nel giovanetto il
genio straordinario ed ebbe pel fratello una devozione costante e
tenerissima, un vero culto, di cui forse non si riscontra nella
storia altro esempio che quello, pur meno imponente, di Madame
Perier, la gentile sorella di Pascal.
  
A lei dobbiamo se tutti i più minuti particolari della vita del
Nietzsche ci sono noti e documentati, se tutti i frammenti, le
bozze, i manoscritti abbandonati dal Nietzsche e da lei
amorosamente custoditi, conservati per iniziativa di lei in un
Archivio (Nietzsches Archiv) in Weimar hanno potuto essere raccolti
e pubblicati in tanti preziosi volumi, che illuminano grandemente
la storia interna del grande pensatore.
  
Desta intanto dalla fine tragica del filosofo l’attenzione del
mondo converse d’ogni parte verso il gruppo pietosissimo della
madre, della sorella e del povero demente, ma non può dirsi se sia
stato un conforto per quelle addolorate la tardiva celebrità che
rumoreggiava invano intorno a quel corpo vivo. Solo quando
Nietzsche fu spiritualmente morto, fu eletto a duce delle novissime
generazioni.
  

  

    
Opere e scritti varî di Federico Nietzsche esaminati nel
presente libro e corrispondenti abbreviature.
  

  
1.º Periodo
  
1) Homer und die classische Philologie (Hom. u. d. cl. Ph.)
Antrittsrede an der Universität Basel, 28 maggio 1869, Vol. IX
(1-24).
  
2) Varî studii preparatori su Socrate e la tragedia greca:
«Sokrates und die griechische Tragödie», «Das griechische
Musikdrama», «Sokrates und der Instinkt», etc. – fine 1869-autunno
1870 – Vol. IX (34-85).
  
3) Die Geburt der Tragödie aus dem Geiste der Musik, (Geb. d.
Tr.), 1871, Vol. I (15-172) e Vol. IX (27-33 e 86-182).
  
4) Homer als Wettkämpfer (Hom. als Wett.), 1867-1872, Vol. IX
(193-215).
  
5) Empedokles (progetto d’un dramma), 1870-71, Vol. IX
(185-192).
  
6) Ueber die Zukunft unserer Bildungsanstalten (Ueb. Zuk. u.
Bildgsan.) 5 conferenze tenute all’«Akademische Gesellschaft in
Basel» e progetti di una 6ª conferenza – 1872 – Vol. IX
(217-347).
  
7) Bayreuther Horizontbetrachtungen, estate 1872, Vol. IX
(349-354, 370-2, 354-361).
  
8) Das Verhältniss der SchopenhauerischenPhilosophie zu einer
deutschen Cultur, natale 1872, Vol. IX (363-369).
  
9) Die Philosophie im tragischen Zeitalter der Griechen (Phil.
im trag. Zeit. d. Gr.), 1873 (l’introduzione e vari ulteriori
progetti nel 1875) Vol. X (1-157).
  
10) Ueber Wahrheit und Lüge im aussermoralischen Sinne (Wahr. u.
Lüge), primavera 1873, Vol. X (159-198).
  
11) Der Philosoph. Betrachtungen aber den Kampf von Kunst und
Erkenntniss (Der Philos.), primavera 1873, Vol. X (199-230).
  
12) Die Philosophie in Bedrängniss (Phil. in Bedr.), autunno
1873, Vol. X (231-252).
  
13) Plan zu den «Unzeitgemässe Betrachtungen», autunno 1873,
Vol. X (253-256).
  
14) Unzeitgemässe Betrachtungen – David Strauss, der Bekenner
und der Schriftsteller (U. B. Strauss), 1873, Vol. I (177-275) e
Vol. X (257).
  
15) U. B. Deutsch und Afterdeutsch, 1873, Vol. X (258-261).
 

16) U. B. Die Stadt, 6 novembre 1873, Vol. X (262).
  
17) U. B. Der Weg zur Freiheit, autunno 1873, Vol. X (263).
 

18) U. B. Vom Nutzen und Nachteil der Historie für das Leben,
autunno 1873, Vol. 1 (277-384) e Vol. X (264-274).
  
19) Prometheus – Ideen zu einem Drama, 1874, Vol. X
(275-280).
  
20) U. B. Schopenhauer als Erzieher, 1874, Vol. I (385-493) e X
(281-287).
  
21) U. B. Der Staat, fine 1874, Vol. X (289-290).
  
22) U. B. Lesen und Schreiben, 1873-1875, Vol. X (291-300).
 

23) U. B. Wir Philologen, primavera e autunno 1875, Vol. X
(301-378).
  
24) Betrachtungen im Anschluss an Dührings «Werth des Lebens»,
fine 1875, Vol. X (379-392).
  
25) U. B. Ueber Religion, fine 1875, Vol. X (393-394).
  
26) U. B. Richard Wagner in Bayreuth, 1874-1876, Vol. X
(395-412), Vol. I (495-589) e Vol. X (413-425).
  
27) Einzelne Gedanken und Entwürfe (Erkenntniss-theoretisches,
Aesthetische Grundanschauungen, etc.), 1869-1876, Vol. X
(427-452).
  
28) Gedichte (1871-1877) Vol. VIII (323-331).
  
2.º Periodo
  
29) Menschliches, Allzumenschliches (Menschl., allzum.),
1876-1878, Vol. XI (5-85) e Vol. II (15-414).
  
30) Der neue Umblick. Der Wanderer an seine Freunde (Umblick),
estate 1878, Vol. XI (87-137).
  
31) Vermischte Meinungen und Sprüche (M. u. S.), 1876-1878, Vol.
III (13-183) e Vol. XI (130-157).
  
32) Der Wanderer und sein Schatten (Wand. u. Sch.), 1879, Vol.
III (187-375) e Vol. XI (159-176).
  
3.º Periodo
  
33) Morgenröthe (Morg.), 1880-1881, Vol. IV (11-372) e Vol. XI
(177-414).
  
34) Die Wiederkunft des Gleichen (Wied. d. Gl.), estate 1881,
Vol. XII (1-130).
  
35) Die fröhiiche Wissenschaft (fröh. Wiss.); 1881-2, Vol. V
(13-267) e Vol. XII (131-190).
  
36) Also sprach Zarathustra (Zar.) 1883-1885, Vol. VI (9-476) e
Vorarbeiten und Nachträge zu «Also sprach Zarathustra», 1882-1886,
Vol. XII (191 a 329, 423-425).
  
37) Gedicht-Fragmente, 1882-84, Vol. XII (349-353).
  
38) Böse Weisheit, Aphorismen und Sprüche, 1882-85, Vol. XII,
(355-422).
  
39) Spruchartiges e Gedichte, 1882-1885 Vol. VIII (333-358).

 
4.º Periodo
  
40) Jenseits von Gut und Böse (Jen. G. u. B.), 1885-1886, Vol.
VII (3-279).
  
41) Vorrede zu «Menschliches, Allzumenschliches» I. Bd.,
primavera 1886, Vol. II (3-14).
  
42) Vorrede (Versuch einer Seibstkritik) zur «Geburt
  
der Tragödie», Agosto 1886, Vol. I (1-14).
  
43) Vorrede zu «Menschliches, Allzumenschliches» II. Bd.,
settembre 1886, Vol. III (3-12).
  
44) Vorrede zur «Morgenröthe», autunno 1886, Vol. IV (3-10).

 
45) Vorrede, fünftes Buch («Wir Furchtlosen») und Anhang
(«Lieder des Prinzen Vogelfrei») zur «Fröhlichen Wissenschaft»,
autunno 1886, Vol. V (3- 11, 268-345 e 349-362).
  
46) Zur Genealogie der Moral, (Gen. d. Mor.), 1887, Vol. VII 2ª
parte (3-200) oppure Vol. VII 287-484.
  
47) Der Wille zur Macht, Versuch einer Umwertung aller Werte,
Studien und Fragmente (Wille z. M.), està 1887-ottobre 1888 – Vol.
XV (1-507).
  
48) Der Fall Wagner (Fall. W.),primavera-estate 1888, Vol. VIII
(1-51).
  
49) Götzendämmerung (Götzdäm.), settembre 1888, Vol. VIII
(59-177).
  
50) Bruchstücke zu den Liedern Zarathustras, estate 1888, Vol.
XII (331-348).
  
51) Dionysos-Dithyramben, 1888, Vol. VIII (359-378).
  
52) Der Wille zur Macht. I. Buch: Der Antichrist (Antichr.),
autunno 1888, Vol. VIII (215-313) e Vol. XV (508-515).
  
53) Nietzsche contra Wagner (N. e. W.), dicembre 1888, Vol. VIII
(183-209).
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